
N
essuna bottiglia di
champagne, in casa
dei dipietristi e dei ven-
doliani, dopo il discor-
so con cui Bersani a To-

rino ha rilanciato la proposta di alle-
anza tra nuovo Ulivo e Udc. Ma le
reazioni del giorno dopo fanno capi-
re che qualcosa è cambiato da fine
agosto, quando Bersani aveva lan-
ciato per la prima volta l’idea di
un’alleanza a «due cerchi» e le rispo-

ste di Tonino e dei vendoliani erano
state tranchant: «Casini è un’avver-
sario». Stavolta Idv e Sel hanno capi-
to che si fa sul serio, che è ora di met-
tersi a un tavolo con Bersani per co-
struirla davvero, un’alternativa a
Berlusconi. E allora i toni sfumano.
Di Pietro prima detta alle agenzie
una dichiarazione dura: «Vogliamo
allearci con quella parte del Pd che
non vuole fare inciuci con gli avver-
sari, e Fini e l’Udc sono nostri avver-
sari». Poi corregge il tiro: «A Bersani
risponderemo nella nostra assem-
blea programmatica a Vasto questo
fine settimana. Li tracceremo condi-
zioni e limiti della coalizione che ab-
biamo in mente. Ho ascoltato il lea-
der Pd, ci sono luci e ombre, ma dob-

biamo trovare un punto d’incon-
tro». Nel pomeriggio Di Pietro riuni-
sce i suoi parlamentari, per fare il
punto su cosa dire a Vasto. Sintetiz-
za all’uscita il capogruppo Donadi:
«Abbiamo parlato del perimetro del
centrosinistra, e Casini non ne fa
parte».

Vendola, pur memore delle ruggi-
ni pugliesi, è più possibilista. «Co-
struiamo un vocabolario che metta
insieme le parole del futuro, questo
è l’inizio del cambiamento, un’ope-
razione che non si può concludere
al chiuso dei palazzi e delle segrete-
rie». E Casini? «I veti non bisogna né
subirli né esercitarli, non bisogna
mai mettere il carro davanti ai buoi.
I volenterosi, se fossero disponibili a

voltar pagina, dovrebbero essere i
benvenuti nella coalizione del
cambiamento». Spiega il suo brac-
cio destro Nicola Fratoianni: «Noi
vogliamo una coalizione, il dialo-
go col Pd è aperto e sui contenuti
Bersani ha detto molte cose con-
vincenti. Ma appunto non si può
discutere di alleanze con l’Udc pri-
ma che di programmi, altrimenti
finisce come in Puglia dove il Pd
ha aspettato per mesi il Godot Casi-
ni... Prima bisogna mettersi d’ac-
cordo sui punti chiave del pro-
gramma, poi scegliere il leader
con le primarie e solo alla fine si
valuta se è possibile allargare l’alle-
anza al centro». Ancora più netto
Franco Giordano: «Noi non mettia-
mo veti sull’Udc, ma la proposta di
Bersani così com’è sa di status
quo, manca un’invenzione che
coinvolga il nostro popolo. Prima
bisogna fare le primarie, è lì che si
decide quale coalizione e quale
programma. Non le puoi convoca-
re quando hai già deciso tutto...».
E se poi l’Udc non ci sta? «Anche in
Puglia si è detto per mesi che sen-
za l’Udc non si vinceva, e inve-
ce...», sorride Fratoianni.❖
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NuovoUlivo alleato con l’Udc

Restano i dubbi di Idv e Vendola
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Riccardo
Sarfatti

UnafolladiamiciedipoliticihapartecipatoieriaMilanoaifuneralidiRiccardoSarfat-
ti, scomparso venerdì per un incidente d’auto. Erano presenti Barbara Pollastrini, Filippo
Penati,MaurizioMartina,FrancescoSaverioBorrelli. Inchiesa l’haricordato l’amicoCaccia-
ri: «Eraunuomodiclasse,eleganteesobrio.Avevaunosguardochetrasmettevapulizia».

WALTERVERINI
«È diffusa dentro il Pd la preoccupazione per le
difficoltà del partito, che nei sondaggi è al
minimo storico. Ignorarlo sarebbe grave».

GIANNI PITTELLA
«Bersani ha lanciato da Torino unmessaggio chiaro
alle istituzioni europee e al Paese: il Pd prenderà in
mano la bandiera dell’Europa».

DAVIDE ZOGGIA
«Bersani disegna un paese davvero federale.
Quella bandiera ritorna nella sua sede naturale.
Il Pd saprà dare le risposte necessarie».

La folla durante il comizio di Pier Luigi Bersani a Torino.
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